
LA FUGA CONTINUA. Nonostante gli infor-

tuni, le polemiche, i tanti «vaffa», i troppo

«no», i tentati addii e gli altrettanti ritorni. Con-

tinua. E tiene lontana la Roma e le sue aspet-

tative, grazie alla vit-

toria di San Siro con-

tro il Palermo per

2-1; un risultato che

dovrebbe raccontare di un ma-
tch tirato, duro, giocato palla
su palle ma che, al contrario, è
il frutto di un dominio totale
dei padroni di casa su un undi-
ci disorganizzato e senza alcu-
no stimolo.
Ma tutto questo non cancella
le polemiche in casa nerazzur-
ra, come dimostra Ibrahimo-
vic al momento del cambio,
con un «ma quando te ne vai»,
rivoltoaMancini.Cheracchiu-
de quanto il presidente Morat-
ti non sia riuscito a ricucire lo
strappo post-Liverpool. Il den-
te ancora duole...
Comunque, l’unica rete dei si-
ciliani, quella del momenta-
neopareggio,èunpallonerim-
balzatoaddossoaMaterazzido-
pountirodiMiccolinontratte-
nuto da Julio Cesar e raccolto
da Simplicio. Poi basta, nien-
t’altro. Per il resto è solo l’Inter
che giocherella, che tenta di ri-
trovare i vecchi automatismi e
la conseguente serenità. Che
corre e si danna l’anima con
Mancini in piedi dalla panchi-
na per dare indicazioni e spin-
gere i suoi a conquistare i tre
punti. Poi, per fortuna dei ne-
razzurri, a facilitare il tutto ci
pensa un Vieira ritrovato, per-
fetto dopo solo cinque minuti
nell’inserimento da dietro e al-
trettanto perfetto nel sorpren-
dere Fontana con un colpo di
testa in area.
Unaboccata d’ossigenoche, in
qualche modo, allontana le
ombre e le paure, così come la
(presunta) voglia dei ragazzi di

Guidolindiattaccareunavver-
sario in teorica difficoltà.
E questo nonostante il fortuito
pareggio. In particolare, a cen-
trocampo, il Palermo non toc-
ca un pallone, con Cambiasso
chegioca la sua solita gara fatta
di polmoni e testa e Vieira che
strappa, imposta e si inserisce;
mentre Jimenez svaria su tutto

il fronte d’attacco per aprire
spazi alla coppia Ibra-Cruz.
Che ne indovina veramente
poche.
In particolare, l’argentino, da
quando gioca titolare sembra
aver perso quel guizzo e quel-
l’intuito che l’avevano reso il
miglior «dodicesimo» uomo
delcampionato(forsedelmon-

do):quasi semprefuoriposizio-
ne, si faanticipareanchedaidi-
fensori avversari, non proprio
dei mastini.
Sta di fatto che per il raddop-
pio, Mancini, deve ringraziare
il trequartistacileno,bravoain-
ventare un diagonale in area
su assist di Maicon e indirizza-
re il pomeriggio verso il risulta-

to finale. Tutti contenti, o qua-
si, con lo stesso Guidolin che a
fine gara ammette: «Quando
l’Inter gioca come ha fatto al-
l’inizio della partita, dimostra
di essere la squadra più forte
del campionato e d’Europa.
Avevoimpostatolagaraperag-
gredirli e non per difenderci.
Dopo il pareggio potevamo

sfruttare l’onda dell’entusia-
smo, ma loro ci hanno costret-
tiadinseguire».Unpo’genero-
so,versose stessoe i suoi ragaz-
zi.
Anche perché, nella ripresa,
l’undici siciliano, dimostra che
laclassificacheoccupaèanche
troppo generosa rispetto alle
qualità che dimostra.

L’Inter rimedia la sua settimana masochista. La Juventus ha il fiato lungo, la Fiorentina corto, ma ha più classe. In coda le storie più belle, dal Cagliari alla Reggina

Si gioca troppo, sorprese in vista. Beate le ultime
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L’Inter, tra un «vaffa» e l’altro, torna la vittoria
Bel primo tempo, prodezza di Jimenez. Palermo inconsistente. E Ibrahimovic contesta Mancini

 ●
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L’ Inter mette insieme quello che re-
sta in fondo a una settimana di
pratiche masochiste. Basta per ri-
trovare lavittoria, cheèdaduean-

ni il porto sicuro della squadra di Mancini. L'ini-
zio è di rango, per soffiare contro i fantasmi. Se
ne affaccia uno, bizzarro, che guida in rete il rim-
pallo fra Julio Cesar e Materazzi. Ma qui l’Inter fa
buona impressione, ripartendo in avanti con or-
dinee voglia. Il gol di Jimeneze l’assistdi Ibra per
Vieira appagano chi chiede - ogni tanto - anche
unricamosull’abitodi fustagno. IlPalermooppo-
ne poco, nonostante l’apporto di giocatori di
qualità: mai le squadre di Guidolin erano parse
cosìcarenti e svigorite. Sabatosera laRomaaveva
cavato il massimo da una partita ingigantita dal-
l’esibizionedel Milan,mai così consapevole. Me-
rito degli uomini di classe, finalmente in accor-

do: Kakà, Seedorf, Pirlo. Di solito, si accendono a
intermittenza e l’uno adombra l’altro. All’Olim-
picosplendevanoassieme.Poi lespessorediVuci-
nic ha cambiato il match: solo il montenegrino
riesce -diquesti tempi -adareprofonditàe logica
al gioco di Spalletti. Che - sapendo di perdere
qualcosa - decide di annacquare le esuberanze
dialettiche di Aquilani con un po’ di pedagogica
panchina. Sotto le duellanti, la Juventus trova
una vittoria molto “juventina”, nel senso nobile
del termine, grazie alla capacità di stare in partita
finoa che il pallone respira. Piace la frase di Pran-
delli:«Se ilMilangiocacomeaRoma, levincetut-
te e arriva quarto». Per ora è quarta la Fiorentina,
che ha poca benzina nel serbatoio ma un portie-
reenormeemoltaclassedoveserve(Mutu,Mon-
tolivo, ieriSantanaefinalmentePazzini).Cosìco-
struisce una vittoria controvento: il Genoa corre

e sfianca i viola, crea e si rammarica. L’Uefa pren-
de (daimuscoli) edà: il “cetoeuropeo” fortifica la
giovane Fiorentina. In zona Uefa emerge il lavo-
rodi Mazzarri, spessooscurato da le prodezze e la
collera di Cassano. Il barese è squalificato e la
Samp prende 6 punti in due partite. Perché Maz-
zarri ha costruito bene. Come Del Neri, a Berga-
mo. E questo ci porta in fondo alla classifica: co-
me capita spesso, indugiamo sugli ultimi, che
meriterebbero più considerazione. L’Empoli in-
carna l’umoralità del suo tecnico: è capace di
grandi esibizioni, anche se un po’ accademiche,
e di prove di assoluta inconsistenza, come ieri
contro l'Atalanta, squadra fra le migliori ad attac-
care. Questo non giustifica la facilità delle reti:
quattro esecuzioni con l'attaccante davanti alla
porta difesa dal solo Bassi. Con Cagni, l'Empoli
aveva un altro Dna, aveva denti meno bianchi

mapiùadattiamordere ilpaneduro della salvez-
za. E Reggina e Cagliari stanno alzando la quota
persalvarsi. I calabresihannoqualitàneigiocato-
ri a ridosso dell'attacco: quando girano, il gioco
abbonda. Ieri anche le reti, ma il Siena è parso sa-
zio per le ultime imprese. Il Cagliari fa bottino in
casa,dovel’ambienteaiutaaevitarecedimentidi-
fensivi.Così la squadradiBallardini riesceadusa-
re le proprie armi. Grande lavoro del tecnico,
una faccia che ricorda un po’ Peppe Servillo degli
Avion Travel e un po' Ulrich Muhe, il magnifico
protagonistadiLevitedegli altri.Dopoalcunescel-
te iniziali - come l'attaccante di quantità e lotta
Larrivey, o la corsa di Biondini - per provare a ri-
darefierezzae tonoagonismoadunasquadra "al-
leggerita" dalle piccanti vicende di spogliatoio,
adesso Ballardini lavora sulla qualità. Con sche-
misemplici:unattaccantedi riferimento(Acqua-

fresca), una seconda punta di movimento (Jeda),
un trequartista agile e sfacciato (Cossu). Con pal-
leggiatori come Fini e Conti che possono far cor-
rere il pallone. La Federazione dovrebbe
“restituire” i tre punti. Pare una sottrazione arbi-
traria: invece di valutare e procedere nel merito
delle dichiarazioni di Grassadonia (che accusò -
in sostanza - il Cagliari di praticare il doping e
truffareicontrolli) fupunita la sacrosanta(dapar-
te sua) volontà di Cellino di tutelarsi in sede civi-
le, violando la clausola compromissoria. Se la pe-
nalità avesse toccato squadre più note, il chiasso
avrebbeveicolato leprossimedecisioni.Mercole-
dì si torna in campo, di turn over se ne vedrà po-
chissimo, anche chi ha la panchina profonda
non riesce a rinunciare ai titolari. Si sommano
partite con le gambe in acido e la testa stanca:
possono succedere cose strane.

Ibrahimovic sostituito, insulta Mancini
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■ di Alessandro Ferrucci

■ Altro che sanata, la frattura
sembra ancora più grande di
quanto si immaginasse: da una
parte Mancini, Sinisa Mihajlovic,
Stankovic e pochi altri giocatori;
dall’altra Vieira, Figo, Ibrahimo-
vic e la maggior parte dei giocato-
ri. Almeno ufficiosamente. Per-
chéasentire ilpost-garatutti ipro-
tagonisti si sperticano nel lancia-
re acqua o sabbia sul fuoco. Tutti
a dire «non è vero», o «non sono
stato capito», etc.
Tutti tranne il pubblico sovrano
di San Siro che partecipa, attivo,
alla vicenda: ogni decisione della
panchina, dalle indicazione tatti-
ca,ai cambi,è fruttodi fischioap-
plausi a seconda delle preferenze.
In particolare l’uscita dal campo
dello svedese è un siparietto a
«tre», con Mancini in cerca di un
contatto con il suo giocatore,
mentre lui, al contrario, lo man-
da platealmente al quale paese,
mandando in visibilio non pochi
spettatori.Uncasoraro, forseuni-
co, per un allenatore alla guida
della squadra dei record, con un
campionato ancora ben saldo e
una Coppa Italia tutta da giocare.
Resta che anche le dichiarazioni
del dopo evidenziano uno stato
diimbarazzonel«Mancho»pron-
to, ancora, a scusarsi («Ho com-
messoun errore, non lo rifarei») e
giustificare l’atteggiamento del-
l’attaccante: «Ibrahimovic? Io fa-

cevodipeggio.Ancheiosonosta-
to giocatore e quindi lo capisco».
Mentre il protagonista del labiale
della domenica smentisce anche
se stesso: «Al momento dell’usci-
tadalcampohoespressoilmiodi-
spiacere per la sostituzione e per
le occasioni mancate, ma non ho
mai pronunciato frasi irriguar-
dose nei confronti dell’allenato-
re». Sarà, le immagini dicono al-
tro.
Comunque nella settimana delle
telenovela, delle rese dei conti e
dei passi indietro, anche Figo
nonvuoleesseredameno ea fine
partita dà il suo contributo: «Non
ho mai avuto nessun problema
con il mister. La cosa che mi ha
dato più fastidio, in questa situa-
zione, e che ho trovato un po’ as-
surda, è stato che la gente voleva
un capro espiatorio. E io non mi
sento tale. Comunque sono da
tanti anni nel calcio e so come
vanno certe cose». «Non è vero -
prosegue Figo - che martedì sera
non ho voluto entrare in campo
quando il mister me lo ha chie-
sto», il problema, secondo il cen-
trocampista portoghese, sarebbe
stato il fatto che lui non ha senti-
to l’indicazione, quindi d’udito.
Tesi confermata indirettamente
dallo stesso Roberto Mancini, se-
condoil quale «non homaidetto
che Figo si è rifiutato di entrare».
Alla prossima puntata.  al. fer.
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È già finita l’avventura di Karel Zeman
al Bojano (serie D, girone F). Il giovane
allenatore, figlio di Zdenek, si è dimesso
dopo il ko di sabato contro la Recanatese.
Il bilancio? 12 punti in 17 partite con 13 reti
fatte e 26 subite. Pochi giorni fa il padre
aveva dichiarato: «Gli ho dato delle dritte»...
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